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AL LEGGITOBE 


I sensi rf’ una schietta e tenera amicizia , che 
mi ligarono ad Alfonso Caputo mentre fu in vita^ 
mi hanno spinto a vergare e porre alla luce queste 
poche pagine per dare al mondo una testimonianza 
delle virtù di lui, e del dolore da me provalo nel- 
l* averlo perduto. Non si troverà in esse squisitez- 
za di dettalo e nobiltà di 'concetti, nè voli di fanta- 
sia, che lai pregi non consentì la veemenza dell af- 
fetto e la grandezza del lutto : vi si ravviserà però, 
comechè in semplici modi, espressa con verità Vim- 
magine dcW amico disparito, e la vivezza del desi- 
derio che mi punge nel veder mancata una persona 
di soavi costumi e di virtù squisite, la cui compa- 
gnia m* era di conforto ed esempio. Qual che sia 
la tenuità del lavoro, non potrà al certo non esser- 
ne commendato il fine , qual' è quello di aver con 
quest' uffizio di pietà amorevole conservato agli av- 
venire le memorie di una vita degna di essere sem- 
pre da lutti ricordala ed imitata. 
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il mancar cR ?ita- in fresca etk è «per quataìaaé 
persona caso di per sè miserando, ed a’ viventi spet<- 
tacolo di raccapriccio e di amariladine; assai piU di 
grave doglia argomento e di abbondevoli lagrime ca> 
gione esser deve l’immatura dipartita di coloro, che 
fin dal fiore degli anni mostrandosi dr non comuni 
pregi d’ingegno- e di edere forniti, fatti ad esser lu- 
ce e delizia del loro secalo, ove accada che innanzi 
tempo dispariscano, rendono orbo- il mondo- dello 
splendore onde le aHuminavano, e mesto per la man- 
cata speranza de’ dolci abbondevoli fruiti, che pro- 
mettevano. 11 ciel volesse e tali funeste scene appa- 
rissero di rado! Ma troppe frequente quaggiù si rin- 
novano, e ben spes^ tocca a qne’ che ci vivono, es- 
ser da siffatto rammarico contristali. £ giù noi lo 
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profiamo acerbissimo nel funesto caso che ne ha per- 
cosso, deir inaspettato rapimento di un giovane , che 
ricco di tutt i pregi di natura e di stato , egregio 
per ornamenti d’intelletto e di cuore, e per ogni ma- 
niera di attrattive amabile e caro, disparito da noi 
mentre toccava appena il sesto lustro della vita, la- 
sciò sconsolato il genitore, diserti i congiunti, coster- 
nati gli amici , e grami per desiderio tutti que’che 
Io conobbero. Egli è Alfonso Caputo Duchino di 
Ferrarese, astro di primaticcio splendore, tramontato 
pria di levarsi a mezzo il consueto giro dell’età, che 
ne tiene a ragione oltre ogni credere addolorati. Ma 
ci fermeremo noi solamente a rimpiangerlo? Troppo 
volgare e scarso tributo sarebbe questo a chi per 
singoiar splendore su la volgare schiera levossi. Che 
se nella vita di questo eletto garzone tutto fo nobile 
e grande, tali ancor esser debbono le significazioni 
d’onoranza che diamo alla eccelsa anima di lui ora 
che, sciolta dal carcere terreno, volò all’eterna sede 
a’buoni apparecchiata., Leviam dunque io mezzo al- 
l’apparato della, sua morte il trofeo delle sue prero- 
gative ; e se a noi non fu dato goderlo per l’ordi- 
naria serie di anni conceduta agli umani, ben ci sa- 
rà di consolazione farlo rivivere a noi ed agli avve- 
nire comla memoria de’suoi prego voli 'fatti. Sarà que- 
sto un uffizio degno della sua grand’anima, che non 
visse se non per l’ immortalità: .ed è (Questo appunto 
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il tributo che io, non ultimo in amore tra tuUi quei 
che furou stretti all'illustre defunto, intendo offerir- 
gli con brevi parole di laude in pegno di santa ami- 
cizia, ed a conforto di quel desio, di cui sento strug- 
germi il petto. Ricordiam dunque i suoi pregi, le sue 
virtù, le sue geste, che essendo multi plici, rendono 
il breve giro de’ suoi anni uguale alla più lunga vi- 
ta da qualsiasi virtuoso menata. Per tal modo, strap- 
pando airobblio la parte più nobile di lui, avremo 
il conforto di renderlo immortale tra gli umani sic-' 
come lo è già fra i celesti. 


No, non è , com’altri erede , lode straniera la. 
chiarità del sangue, nè strana del tutto è quella del- 
V agiatezza dello stato , e molto meno è da aversi 
come non propria, ma piuttosto dovuta a natura, la 
felicità delle innate prerogative di anima e di. corpo, 
che aver possa alcuno; perciocché tali pregi essendm 
doni del cielo , che argomentano per chi li riceve, 
la divina destinazione e grandezza, ben mpstranp l’aK 
to.e puro principio della bontà, a cui un’anima coq 
ben usarne sollevasi. Non tacerò, dunque che il no- 
stro Alfonso Comparve al mondò' circondato dalla luce 
di nobiltà patrizia, e^dirò com’egli io mezzo a de- 
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titlosa famiglia allevalo, ebbe il destro dì tosto oiet> 
tere in opera le oatorali felici potenze, onde nacque 
fornito. Prima guida e poscia inseparabìl compagna 
a’ suoi passi fu la religione ispiratagli du’pii genitori, 
alimentata del continuo da’dotli maestri di spirito, 
e mantenuta incolume dagli spessi esercizi di pietà, 
alla quale congiuntasi un’ ottima istituzione di solen- 
ni maestri di lettere e discipline nelle scuole e nelle 
accademie, il menarono ben presto ad un’altezza su- 
periore alla età- giovanile. Mostrava) egli fin da fan- 
ciullo uno spìrito brioso e gentile ed ) un’indole do- 
cile e mansueta; ed assai per tempo aveva appreso ad 
esser tenero della nobiltà del casato, non per insu- 
perbirne, ma per custodirne ed insieme accrescerne 
Io splendore. Per tale intendimento, venuto in ado- 
lescenza fu con tutti, .anche con gl’infimi, manieroso 
ed affabile; ma senza mai deporre il contegno custode 
di purità , a cui sommamente studiava: Fin d’allora 
sì nranifestò nel petto suo un amore tenace alla ret- 
titudine ed all'onestà: e bello fu il vederlo. nella fa- 
miliare usanza abbellito di quella modestia ritrosa e 
di sè medesima. schiva , ch’è l’.onorc.d’una placida 
fronte; spiegar la. candidezza dell’ anima ingenua neP 
parlare sincero e grave come innanzi à-Dio’, ignara 
affatto d’ infingimento o dissimulazione. Da ciò av-, 
venne che non fu pili di lui l^le e tenero sinché 
usasse con i suoi tra le domestiche muraj siachè con 
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fti amici celle atlenence della cieil eomaaaBta. E 
la docilità fece il nostro Alfonso delizia della fami- 
glia, ove fu aniurevolissimo ed obbediente a segno 
a’ suoi genitori, da non mai dar loro occasion di que- 
rela o riprensione; imperciocché lenendosi egli sem- 
pre nel loro volere, non era cosa die quelli da Iqi 
bramassero , nella quale con tolta sua gioia non li 
rendesse contenti : e le lor parole e cenni erano al 
scrupolosamente da esso compiuti, che meritò esse- 
re dagli altri padri preposto come esempio di filia- 
le pietà e tenerezza a'iora nati. Siffatti pregi, frut- 
ti della santa sapienza di buon’ora acquistata, non 
pur non vennero mai alterati , ma anzi con gli anni 
deir adolescenza cresciuti , fecero del giovanetto uà 
terso specchio di virtù religiosa e civile. L’amore 
e’ 1 timore di Dio erano i due astri guidatori di sua 
gioventù, de’ quali l’uno traendelo a mirare a’ beni 
celesti, l’allro guardinghi i passi drizzandone, il CQU- 
dussero per vie immacolate a studiar sempre a sàn-' 
te magnanime opere. 

E sì che a lui si addice la lede di aver vis.<«ulo 
vita incontaminata. In quella età , io eui gli affetti 
veementi sogliono tenere l’animo in tempesta , e in 
cui gli ardori delle brume sou più osoenti; in tem- 
po di florida gioventù, in cui tutto ciò' che colpis^. 
i sensi , apparendo giocondo alla menta ed amabile 
al cuore, eoucorre a tener la vita in una «bbreczaV 
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cile i«vito » TolitUàv i» ano< «lato,, sei qaale' per l ab^ 
boadunza dk o^i cesa, il potere di secondare U 
prepric voglie; ài una condizione di vita frequente 
fra le certi,, ove l'esempio afforzato dal brio e dal- 
l aUegrezza, ailievoUsce il cuore, ed ove'son forti Itt 
spinte e moltiplicv gl’intoppi per sdrucciolare: ùi 
Mezzo a tatto questo , dicea , serbare incontaminata 
la mente, puri gli effetti, tenersi insomma esente dal 
soffio contagioso del' mondo, egli è un vanto non pur 
sublime, ma al tutto singolare e raro. Ora tanto le- 
Toesi l’ineitto animo del nostro Alfonso; il qnale in 
fresca età f. itr stato di splendida fortuna , in mezzo 
al lasingbiero apparato del mondo, fu esempio a tutti 
di puri ed illibati costuini. Ed< è da^ stupire com’egli 
mentre nulla, tralasciava degli uffizi> convenevoli al 
viver civile,, nulla ebbe che appannar potesse la stia» 
oaadidezza. Gli occhi non schivi ,< ma sempre moda- 
sti; il muovere franco insieme e> composto; affabili- 
tà di volto non disgiunta da serenità, riso gentile, ma 
parco, e Ì parlar pudico, e gli atti cortesemente one- 
sti, ben argomentano i casti pensieri e te diritte vo- 
glie , che nella nobile e grande^ anima albergavano. 
Vedevasi' io mezzo alle brigate tenersi iti aria di. gio- 
vialità Don^ mai’ divisa dal contegno^ c^’l solo suo»' 
aspettò, . come, di uo^ Angelo, mentre- rallegrava i cuo- 
ri frenando* ad- un’ora l> altrui, baldanza', invitavo- a 
verecoifdia i- più* protervi e scorreUi- ^usle* vii tU- 
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•rSiv ooH^iaot»- ad, una Uuefeaza^ per la qpale il cuor 
MM> ioohÌDevol& ad aware, noe pur dÌTenne affettilo- 
ao agli amiciy ma amabile verso cbiccbessia»^ E Ter>- 
ut, tutti egli usava maniere tanto più semplici, q,uau- 
to più il suo affetto era sincero prestò sempse a 
darne pruova eon le opere in ogpi frangente. , ^ 
Niuno infatti fu più di lui accesordi ardore a 
far prò a chicchessia;, niuno più largp a porger fa- 
vore agli attenenti ed aiuto a’ bisognosi nè v’ era 
per lui piacer maggiore (^uuDto ipiello . che sentiva 
Del giovare ad altrui. ^ 

A tante virtù , che sono ornamento di giovane 
^ore ^ il bennato' garzone congiunse euandio gran; 
de amore ed indefesso adoperamento ad ac<][uistar sa- 
pere per divenire quando che sia- utile a sè stesso 
«d air universale. Ed al certo degno ricetto a sa- 
piraza era quell’ anima vergine , che libera di’ ogni 
impaccio , fecesi di buon’ ora ad amarla ed avida- 
mente ad apprenderla. Aveva egli spirito sublimo , 
Dna fermezza di cuore intrepido che sempre vince 
gli ostacoli nè difetta giammai , un volere tenace , 
cui ninna cosa, per ardua che siav vien- malagevole 
ad intraprendere e compiere. Con siffatte disposkio- 
ni dopo aver corso lo stadio delle umane lettere , 
imbevutosi de’ tesori del greco e del romano sapere^ 
e fattosi spedita ,e bel parlatore della toscana favel; 
la y Bon che reudutaai famiiiare la ling|ia de’ Galli 
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pHre moDti, dìessi eoo sómmo ardore a eorrere l’a< 
ringo delle severe discipline. Quivi apparvero in tet- 
ta loro efficacia la menle docile, feconda e perspi- 
cace ; J- ingegno robusto , pronto ed acuto; V indo- 
le ferma , e V adoperar sicuro e pacato : prerogati- 
ve , per le quali apprendendo con facilità , spedi- 
tamente ordinando , e con perseverante pazienza a- 
doperando; corse con tanta prestezza la palestra del- 
le scienze, ebe tra i condiscepoli non mai ad altri 
secondo , fu sempre nella schiera de’ primi a rag^ 
giunger la noeta. E già al terzo lustro Alfonso ave- 
va apparato a fondo gran parte degli arcani della 
natura c delle relazioni che han le cose fra sà, non 
che buone parte di ciò ohe dettò la Socratica Sa- 
pienza e qnanto insegnarono le melliflue labbra di 
Pitagora e di Platone; con che a molta gloria e sa- 
pere non'' in liuogo spazio pervenne. Questa seria oc- 
cupazione egli temperava co^ piacevoli studi della 
Chimica e della Mineralogia , ove quantunque' non 
molto tempo avesse speso , pure abbopdevol frutto 
ne colse# 

Ma ciò su che ' largamente egli consacrò il suo 
studio e )e sue sollecitudini e nel quale entrò pih 

' , ♦ f * ^ 

innanzi *, furono le Matematiche , delle quali crasi 
forte innamoralo trr per U rigidezza e la evidenza, 
còu cui rischiarando ' la mente, la '^rendono acconcia 
ad' indagar verità , e per V utilità che alle pubbli* 
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che e privale bisugue arreca. £ noe è a dire eoa 
quanta celerità e facitlà le comprendesse sicché 
presto era a sciogliere con incredibile prontezza e 
con ammirabile acume il nodo delle più inestricabili 
quìslioni e de’ quesiti più malagevoli. E già con o- 
norevole plauso egli,' sostenuta là prova, ne avea ot> 
tenuto diploma di Aicbitctlo dalla Regia Università 
degli Studi ; ed altro premio di lodevole approva- 
zione n’ebbe poscia nel cimento superato appo i Pro- 
fessori de' Ponti e Strade, nel qual corpo egli' am- 
messo come Alunno, sperava quando che fosse aver 
onorevole grado. E da questi sludi ei non staccossi 
giammai , e sempre- nuova brama in lui si destava 
di deliziarsi in essi , e quanto più vi -penetrava , 
tanto più voglioso ne diveniva. £ ben senti vasi mos- 
so a dettarne dalla cattedra delle lezioni a prò dei 
giovinetti , se la sua accagionata salute e V altezza 
del casato non glielo avessero impedito. • 

In tutto questo stadio chi può dir quante lau- 
di si accattasse da’ suoi precettori, e quanto di af^ 
fetlo . costoro gli portassero ? Lo, stimavano essi non 
còme discepolo ma qual dilettissimo loro figliuolo , 
e non pur gli prestavano quelle sollecitudini che ad 
UD lor proprio nato avrebbero usato , 'ma' e. di par* 
ticolari segni di ‘ benevolenza il colmavano. Ed esso 
dal canto suo’ apprezzandone 1’ augusto ministero , 
gli' amava svisceratamente e li Venerava còme suoi 
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genitori. E questo amore non disgiunto dalla vene- 
razione portò egli a tal grado di riconoscenza, che 
irapassato essendo uno de’ suoi maestri , il chiaris- 
eimo Salvatore^ de Àngelis ( nome caro a quanti col- 
tivano la classica letteratura e la scienza delle quan- 
tità ) il nostro Alfonso , che vivamente pianse' con 
tutti i buoni il grave danno dell’ amara sua perdita, 
fu de’ primi che nelle pompose e solenni esequie a- 
spirasse all’ onore d’ indossare il feretro che chiu- 
deva la salma del caro precettore , e portarlo per 
ben lungo tratto alla designala sepoltura. 

Eran questi frutti soavi del suo tenero animo tem- 
prato ad' effetti magnanimi e gentili, il quale sicco- 
me era inchinevole ad amar chicchessia , così pih 
vivo 'sentivasi muovere il cuore verso coloro , cui 
dovere di gratitudine o ligame di parentesca pietà 
stretto il tenesse. E di questa tenerezza dal sangue 
ispiratagli, il nobile giovanetto , diede luminoso e- 
sempìo nell’ ultima malattia che spense, or è un an- 
no , la sua cara sorella Antonietta. 

iCsttnc rosa che spiegata in sul mattino la pom- 
pa de’’ vermigli colori, venga percossa dal soffio ne-, 
Oiico di Borea crudele , smette la vivace bellezza „ 
e perdutii ogni fragranza, abbassa le rigogliose foglie, 
languida inchinasi io su lo stelo,, e priachè giunga 
al mezzodì, appassisce e vien meno; tale Antoniet- 
ta y. sorella dilettissima di lui , fior di, bellezza e 
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miracolo d’ ingegno , presa da maligno morbo in sidi 
r aprile degli anni, oscuralo lo splendor 4dle guaiv- 
ce , inaridita la morbidezza delle membra , spenti 
gl’ incantevoli vezzi, scemata la vivezza del brio^j 
sentiva a poco a poco affievolire il giovanile vigo- 
re. Vinta dalla forza del male, giacca languida sen- 
za speranza di ripigliare quando che sia 1’ antica flor 
jidezza , ma solo certa di non molto lontana bue, 
Orba delia madre, che troppo presto V era stata ra- 
pita , priva di sorelle , che con le sollecitudini 1^ 
mitigassero il malore; poco sollievo aver potea dal 
vecchio genitore, bisognoso anch’ esso di chi 1) acu- 
to dolore ne acchetasse. Unico indefesso compagno, 
custode e confortatore all' inferma donzella f^cesi il 
nostro Alfonso, che dissimulando l’ interno croccio, 
assisole accanto , la ricreava con soavissimi ragio-t 
nari , e la sosteneva a portar con , pazienza tutti, 
quanti ì patimenti. Non v’ eran più sollazzi per l’a^ 
mante fratello, e giuns’ ei Bno ad obhliar sè stesso 
con farsi dimentico del cibo e del sonno per • notv 
venirle meno nell' assistenza. Oh quante volte fu co- 
stretto ratto fuggire io segreta stanza , per oascoo,-; 
dere alla travagliata sua Antonietta le lagrime ed \ 
singhiozzi eh’ erano per iscoppiare , e non manife- 
stare r immenso affanno che lo agitava ! Quando poi, 
la giovane era ornai vicina ad esalar rianima , egli, 
pieno di sovrumano coraggio, ^ne raccoglieva i ge- 


Digilized by Google 



miti , ne temperava le angosce , e le fa con le te- 
nere e dolci parole di appoggio al passaggio che me- 
na al secolo immortale. Ob eccelsa carità I Oh mi- 
rabile fortetza ! 

£ questa virtù singolare spiccò eziandìo nel 
carissimo estinto , allorquando svariate disavventu- 
re gli si rovesciarono sul capo , sofferendole egli 
con umile rassegnazione , nè mai lagnandosene con 
alcuno , e forse neppure con sè medesimo : anzi a 
chi gliene parlava, rispondeva con un silenzio d’ o- 
gni ragionare più eloquente : ed è da stupire come 
egli non isturbò giammai quella pace, eh’ era la con- 
tinua guardia del suo cuore, alla cui innocenza non 
▼’ ha nemicò più fiero che 1’ abbattimento. E però 
non fu traversia, che indebolisse o soffogasse in lui 
quella salda costanza , di che erasì con le massime 
della religione munito ; la quale accompagnatolo in 
tutta vita , lo rendè vincitore dell’ ultimo agone da 
lui sostenuto nell’estremo passaggio, eh’ egli fece alla 
vita migliore. , 

' Etan più mesi che un interno malore imposses- 
satosi delie sue membra, lentamente ne consumava la 
vita. Costretto a giacere a letto , comechè fosse da 
atroci dolori trafitto, pure non una querela usci dal 
suo. labbro, non un lagno, non un breve sospiro; e 
sempre fiso a contemplar con la mente Colui, che per la 
coipune salvezza ed esempio, mori immerso nel pe- 
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J*go de' piu cradeli tormenti , pregara il Dio-Uma- 
nato che gli avesse concednta la virth di portar con 
pace le angosce della morte che presentiva vicina. 

Egli è troppo amaro e spaventevole l’aspetto di 
morte a chi è nel fior della vita. Ed oh quanti mar- 
tiri esso arreca ad on cuor giovanetto ! Speranze lu- 
singhiere e soavi a mezzo troncate; affetti cocenti al 
-meglio dell’ afdor soffogati, ligami tenacissimi e te- 
neri crudamenté infranti , piaceri al punto del piu 
vivo godimento attutiti, guasti ed a nulla volti i gio- ^ 
coodi leggiadri disegni; mutato in somma il riso del- 
le cose di quaggiù nel tenebroso silenzio d’ un avve- 
nire invisibile, ed in sua sorte dubbioso; sono tut- 
ti strazi da lacerare i cuori più saldi ed annoiati , 
non che di que’che novizi, sono bramosi del fresco 
mele della vita. Ninno però di questi motivi scosse 
la mente o alterò la serenità del cuore nel nostro 
Alfonso all’ aspetto della .morte. Giunto a quel .tre- 
mendo passo, in cui il preterito tempo si affaccia in- 
nanzi alla mente come un’ aura che fuggi, il presente 
ci fa appieno conoscere la vanità delle cose terrene, 
ed il futuro ci pinge con nere tinte il sepolcro che 
ci aspetta , ed un’eterna stanza la cui incerta sorte 
ne fa raccapricciare; egli senza punto commuoversi, 
ricevea con imperturbabile pacatezza i confortamentt 
del sacro ministro, e con ammirabile fiducia di amo- 
re. porgeva umili preghiere a Dio ed a tutti i eele- 
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sii affinchè' in queir estremo cimento' gli fossero lar- 
ghi’ del loro soccorso. Con quanta serenità e fermez- 
za parlò al genitore ed a’ fratelli , che compresi da 
doglia, in largo pianto si discioglievano! con quali 
edificanti parole fecesi a consolarli! «Non piangete 
» ( dicea loro ) non piangete di me , cbè non è da 
» piangere colui che muta la breve dimora di ca- 
»' devole vita e 1 soggiorno della tribolazione, in una 
>3 stanza di gaudio immortale. » E ciò proferiva 
Con ferma voce e con aria di sicurezza , ispiratagli 
dalla fiducia nelle divine promesse e ne’meriti di 
G. C. di cui fatto avea buon capitale. Poscia chie- 
sto loro perdono di qualche involontario mancamen- 
to’, più non disse nè dir potette , che la forza deb 
male glielo impediva. Ma più della lingua, parlava- 
fao in que’ momenti i suoi occhi, che rlienati da tutto 
èiò che gli sta\a d intorno , tcnea fermi nel croci- 
fissb, cui aveva avuto a perpetuo astro guidator dei 
suoi pensieri ed affetti , ed a cui sperava unirsi tra 
pochi istanti nel regno de’ beati. Jn.esso mirando, 
traeva nuove forze oireslremo passaggio, e se talo- 
ra si volgeva al ministro confortatore, era come per 
chiedergli che supplisse con la sua favella a ciò che 
le affievolite forze di lui non valeano. Una volta , 
trambasciato fu udito sciamare; Oh quanto amaro e 
terribile c questo calice! Ma ricordatogli dal carita- 
tévole Sacerdote , che in quelle sofferenze egli imif 
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t«r doVea la rassegnazione di Gesù Cristo angoscia* 
to mortalmente sa la croce, tosto ripigliatosi: No (sog- 
giunse) io non ricuso i patimenti e la morte. £ faron 
queste parole come l’uUiiDa offerta che fece di se a 
Dio. Dopo la quale, strettosi il crociGsso al petto e 
chinato sopr’esso il capo, placidamente spirò nel ba- 
cio di queir amante Signore - Fu questo il termine 
-dì una vita pura, santamente operosa, e chiara per 
fatti primaticci di virtù domestiche e civili. 0 morte 
preziosa ed invidiabile ! 

Tergiamo , pietosi Amici, le lagrime ; mettiam 
fine a’sospiri, e volgendoci airammirazione di tanta’ 
virtù in giovane animo raccolta, facciamei a meditarla 
spesso ed' a farne ritratto. Non si riducano a vana 
dimostranza gli onori ebeabbiam fatti ad Alfonso Ca? 
puto, nè a sterile compassione le lagrime versate su la 
sua tomba. Egli giovane fu a que' della stessa età un a- 
mabile modello; e se noi di cuore lo ammiriamo, dob^ 
biamo averlo a specchio per conformare la nostra alla 
immacolata sua vita. Per tale adoperamento noi saremo 
commendati e felici quaggiù, e potremo sperare che ne 
tocchi la fine del giusto, quando avrem menata al pa- 
ri di lui vita da giusti. Chè felice è l’uomo ( lascian- 
do stare che un guiderdone non cadevole gli sta ser- 
bato nel cielo) che non mai si svia da’.sentieri della 
virtù, perciocché Iddio gli verserà sul capo le sue 
benedizioni. E se tal fiata avviene ch’egli si trovi nel- 


Digitized by Google 



- so- 


le caligini deir afflizione , ehe sturba gli ospiti di 
questa valle di pianto-, si dilegueranno quando che 
sia queste amaritudini, ed una. purissima gioia brille- 
rà in eterno io suo cuore. 

* 

Anima cara di Alfonso Caputo! Godi, godi pu- 
re neir immortai soggiorno del sempiterno riso , di 
cui per le virili in tua vita esercitate , sei merite- 
volmente posseditore. Noi instancabilmente farem vo- 
ti al cielo che ne sia data la possa d’imitare i pre- 
gi tuoi, e la sorte di chiudere i giorni nostri come 
tu li chiudesti : e mentre saremo involti tra le mi- 
serie di questo terreno esilio , noi mirando neh tuo 
esemplo, ti avrem sempre presènte per • confortarci 
con la tua memoria a sostenere! travagli dell’ età de- 
bole e dubbiosa. In tal proponimento; abbiam fidu- 
cia che ti sarà grato quest’ omaggio di amicizia, che 
noi, memori sempre. della tua purissima vita, diserti 
e sconsolati per averti perduto , con sincero cupre 
ti consacriamo. . . . , 
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